Il Segugio Maremmano evoluzione di una razza

- Ringrazio coloro che hanno la volontà di leggermi, come pure la possibilità data, di poter rendere pubbliche le proprie convinzioni tramite, un blog, connubio indispensabile per una sana convivenza con le genti, con le istituzioni.

- L’argomento che tratto ha per titolo “ Segugio Maremmano, Evoluzione di una razza”.

- Prima di parlare nello specifico desidero fare una precisazione, non è mia intenzione convincere, come non è scontato di poter condividere le mie asserzioni, la vostra presenza credo di interpretare, è una vetrina, una passerella con la quale desidero avere uno scambio di punti di vista che possono essere in parte condivisi, ma ritengo giusto far conoscere, il Segugio Maremmano. 

Non ho da insegnare niente a nessuno, al più confrontarsi.

-Sono un cacciatore da gli anni sessanta, mi sono dedicato a varie forme di caccia ho avuto cani sia da penna sia da seguita, sono giudice d’associazione venatoria da 20 anni, Fidasc e delegato Enci per le razze da ferma e da seguita. In tutti questi anni ho avuto modo di conoscere profondamente il segugio maremmano perché li ho avuti, perché visti in prova alcune centinaia. Sono un estimatore di questa razza, come del resto di altre, mi ritengo un cinofilo, questo il motivo per cui ho scritto il libro “Conoscere il segugio Maremmano “ uscito da stampa nel 2007, edito dal Veliero “La caccia al cinghiale”. L’intento è stato, come del resto enunciato nel libro, di dare uno strumento conoscitivo a coloro che si avvicinano a questa razza alla sua uscita, “ ancora non riconosciuta” fornendo nozioni di cinotecnica e tante foto, perché chi si apprestava ad acquistare un soggetto avesse ben chiaro il fenotipo. Foto che ho eseguito grazie alla collaborazione d’allevatori.

- Per parlare d’evoluzione necessariamente dobbiamo risalire alle origini, o presunte tali, tante sono le voci che si attribuiscono il sapere, ma le voci sono voci per scrivere necessitano certezze, documentazioni. Il soggetto in argomento come dice la sua denominazione è figlio della Maremma, anzi delle maremme perché tali sono, C’è quella Laziale (bassa maremma) che secondo un concetto dantesco termina con la provincia di Tarquinia, c’è quella Centrale che s’individua con la provincia di Grosseto, e per i più è individuata come Maremma, C’è l’alta maremma, che sempre per lo stesso concetto, termina con il fiume Cecina nella provincia di Livorno e comprende parte del territorio livornese, Pisano, Senese.

- Un cane dei Contadini, il cane da pagliaio perché lì solitamente legato, un cane che doveva saper ripagarsi il cibo, un cane che necessariamente doveva essere un buon cacciatore poiché i coloni, così chiamati perché avevano colonizzato le campagne utilizzando le case date loro dell’Ente Maremma, utilizzavano il soggetto nelle poche giornate a loro disposizione vale a dire quando causa le intemperie non si facevano i lavori dei campi, in cantina, nella carraia. Un cane che doveva essere valido, efficiente, e per questo la continua ricerca del soggetto, che di paese in paese se ne raccontava le gesta, con l’intento di ottenere delle monte per allevare cuccioli sempre più con spiccate doti venatorie.

- Un cane di media taglia che doveva cacciare in bosco mediterraneo irto di spine e rovi, che doveva affrontare e difendersi nei trottoi creati dal cinghiale, ma nello stesso tempo saper cacciare la lepre il tasso, la volpe, l’istrice, la martora, alcuni per la carne altri per il pellame, fonte di guadagno prima del mezzadro, poi del contadino. Un cane ottenuto da una selezione di capacità venatorie che si è diffuso nelle maremme con il veicolo delle transumanze, dei mercati di bestiame, assumendo sempre più oltre le doti, precisi connotati morfologici, esempio tipico sia il suo manto, così che oggi abbiamo il fulvo, il tigrato, il nero fuocato, nelle varietà di pelo forte e raso,

- Corre l’obbligo di citare altre forme di manto presenti: marrone di pelo fluente e morbido dei “Piloni” (GR), Nero con macchie bianche sul petto e stella in fronte dei “Monticianini”Monticano (SI), Tabaccati maremma Laziale, ma non contemplate nello standard redatto da tecnici incaricati da SIPS, perché questi, non sono stati presentati ai tanti raduni per il riconoscimento della razza ed anche perché di numero limitato, ma vale citarli poiché le loro linee di sangue si trovano presenti in soggetti attuali anche se selezionati nel rispetto del manto standard.

- Un’ausiliare, è il segugio maremmano come detto, nato dalle esigenze venatorie selezionato spontaneamente perlopiù senza conoscenze di cinotecnica e cinognostica, ma mirato all’utilità, una razza da caccia sempre utilizzata di cui se ne ha menzione già dal 1700 e poi decantata nel 1800 dal senatore del regno Eugenio Niccolini gran cacciatore non solo di cinghiale del quale si può leggere le gesta nel suo libro “Giornate di Caccia”. Altre personalità ebbero modo di apprezzare questo cane tra loro

, il professor Solaro, ospite nel 1935 a Lardarello (Alta maremma Pisana) dei Conti Ginori Conti, il quale progettò l’iter di riconoscimento ufficiale della razza da parte dell’allora Kennel Club Italiano Poi Enci dal 1939. Si può fare una riflessione su quanti anni sono passati.

- Gli eventi bellici, lo scarso interesse delle istituzioni vigenti e dei proprietari dei cani le quali rivolgevano l’interesse alla ricostruzione economica, hanno creato un vuoto nell’intento evolutivo della razza. E’ nel 1967-8 che la Federazione Italiana della Caccia, con la collaborazione dell’allora dirigenza Prosegugio finanziò e sostenne il Concorso Nazionale su cinghiale voluto dal Comune di Monticano (SI). La partecipazione e il successo delle ventisette edizioni, indusse la federazione Italiana della Caccia a trasformare il concorso in Campionato Italiano nelle due categorie A e B.

E’ questa ed altre manifestazioni di prove cinofile, che rendono evidente il gran numero di soggetti che inducono le citate Associazioni a fare richiesta all’Enci, di istituire la pratica del riconoscimento che si concluse positivamente rispettivamente con i ruoli:

Federcaccia nella persona dell’onorevole Giacomo Rosini si assumeva l’onere di spesa, l’Enci, Presidente dott. Claudio Macchiavelli garantiva l’assistenza, nominando una commissione composta da: cavalier Ammannati Alighiero, Mario Quadri, Giuseppe Quinzanini, Silvano Sorichetti, Sestilio Tonini a quest’ultimo fu affidato il compito di organizzare i raduni, il primo dei quali a Istia d’Ombrone (GR) a seguire Siena ed atre località delle province Toscane dove maggiore si concentrava la presenza, in breve furono esaminati circa 3500 soggetti di cui 1100 riconosciuti portatori di caratteri etnici rispondenti allo standard provvisorio allora redatto.Il numero era già sufficiente per l’iscrizione al LIR provvisorio, ma purtroppo ancora non si risolveva niente.

Mutavano le condizioni alcuni personaggi venivano a mancare altri decadevano in carica.

Alla SIPS subentrava a Mario Quadri il dott. Bosio, già consigliere del precedente mandato, il quale consapevole e a conoscenza del programma maremmano, si rende disponibile e se n’assume il compito di portare avanti quanto già precedentemente fatto. Ormai il meccanismo è innescato e tra gli allevatori e cacciatori, possessori di maremmani è una continua richiesta di domande rivolte agli organizzatori, di quelle sezioni provinciali Toscane che si sono sempre attivate per i raduni facendo richiesta alla Sips Nazionale, la quale formalizzava richiesta verso l’Enci per avere il giudice. Si hanno in questi anni riconoscimenti a Grosseto, Pisa Livorno e Siena, in seguito sporadici iniziative anche in altre regioni, ma questo quando già si era in odore di riconoscimento ufficiale. Seguono altri rilievi di misure biometriche, prelievi di sangue da parte di tecnici inviati dal Nazionale si ufficializza il definitivo standard con delibera 192/03/SB del 07.07.2003 e l’iscrizione al Lir Provvisorio.

- Gli allevatori e cacciatori perdono la fiducia, non vogliono più partecipare ai raduni e con difficoltà si riesce ancora ad avere presenze di nuovi soggetti, mentre tanti di quelli precedentemente riconosciuti sono scomparsi. La rottura dei rapporti tra Enci e Sips rallenta il processo di riconoscimento anche se SIPS continua la richiesta pressante per raggiungere lo scopo, ma dall’altra parte manca chi ascolta, processi, denuncie, da ambo le parti. Non si arriva a niente.

Nasce un movimento in seno alla Sips scaturito dal malcontento, un forte richiamo degli ormai oltre 7. 000 soggetti presentati, gente che si dichiara presa in giro dalle istituzioni, gente che ha speso denari in viaggi, iscrizioni, perdita di intere giornate da parte di tutti ivi compresi gli organizzatori.

- Nel 2007 nasce il Club del segugio maremmano, che prende forma nell’intento di essere uno strumento d’ausilio alla razza e non di rottura con Sips, la maggioranza dei facenti parte è concorde di concludere assieme il percorso fino in fondo 

Da qui emergono appieno le controversie tra le due società con scambi cartacei che terminano con la presa di posizione del ministero competente che conferma la paternità di gestione della razza, nel frattempo finalmente riconosciuta, alla SIPS.

- Questo in linea di massima l’iter evolutivo e burocratico del segugio maremmano, quello morfologico e di lavoro ancora è in gioco, spetta agli allevatori, ai cacciatori lavorare bene nel rispetto degli standard. Il segugio Maremmano oltre ad essere una realtà cinofila è anche una moda del momento, questo si avverte leggendo gli annunci pubblicitari nelle varie riviste specializzate, tanti, troppi si sono improvvisati allevatori allettati da facili guadagni i più senza avere una vera base conoscitiva del soggetto, non basta che un cane abbia il manto tigrato (tanto in voga) e la coda mozza per essere un segugio maremmano, No! Deve avere tante altre caratteristiche in primis Venatorie e di morfologia, non si può pensare che sia un cane adatto a tutti e a tutte le circostanze, a tutti i terreni, a tutte le forme di caccia che alcuni intendono realizzare con questo cane, NO! Bisogna sapere da dove proviene lo scopo per il qual è stato creato, l’utilizzo a lui congeniale.

Utilizzi impropri (e già ce ne sono tanti) non portano a niente.

- Negli anni sono state tante le prove di lavoro giudicate da giudici federali di associazione venatoria ed in queste sono stati dati suggerimenti per il raggiungimento e conseguimento del rispetto dello standard di lavoro, ottenendo dei risultati ECCELLENTI dove vari soggetti sono emersi e sono questi oggi, oggetto di innumerevoli richieste di monta, di cuccioli e cuccioloni, richieste anche da parte di chi disconosce il nostro lavoro e crede che tutto sia venuto dal nulla, gente che cavalca il successo ottenuto senza averne merito alcuno, dobbiamo ricordare l’impegno dei cacciatori ed allevatori nel selezionare i propri soggetti nella caccia pratica per poi verificarne e confrontarsi con altri in prove cinotecniche in terreno libero e recinti idonei. Ogni conduttore ha l’esatta percezione di quale siano quelle serie fatte in ampi spazi dove la verifica è attendibile.  

- Abbiamo consegnato una razza, l’augurio è che si faccia buon uso, che l’Enci sappia istruire i propri giudici dandogli una formazione adeguata sia per le verifiche venatorie sia di esposizione.

Abbiamo, ho detto, SI! Niente sarebbe avvenuto senza il contributo di tante persone che hanno dedicato tempo e denaro per vedere coronato un successo, il protrarsi di una cultura cinofila maremmana.

Sergio Leonardi 

